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Il booklet che presentiamo parte dal presupposto fondamentale 
che il minore straniero sottoposto a procedimento penale non 
perde quei diritti che possono consentire un efficace reinserimen-
to sociale, in particolar modo non disperde il diritto all’istruzione, 
alla formazione professionale e ad un inserimento lavorativo. 
Si tratta di diritti che, laddove garantiti, consentono l’avvio di un 
effettivo processo di inclusione sociale, cui chiaramente si lega 
la tutela del diritto alla salute e le diverse forme di protezione 
sociale.
Le indicazioni che seguono vogliono rappresentare dunque un 
primo riferimento, anche di tipo procedurale, utile a tutte quelle 
istituzioni coinvolte nella rete di presa in carico dei minori stranie-
ri, situazioni complesse ed altamente vulnerabili. 
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Il sistema di Giustizia minorile, ispirandosi ad un criterio univer-
salistico di lavoro e metodologia, ossia seguendo un approccio 
che non riconosce differenze di ordine etnico, religioso e culturale 
nella presa in carico dei minori, ha sempre garantito uniformità 
di trattamento e di risorse nonché l’utilizzo di una rete di servizi 
capace di graduare le risposte rispetto alla specifica esigenza. In 
particolare, tenendo ferma l’attenzione sul prioritario obiettivo 
dell’organizzazione e della predisposizione di un percorso edu-
cativo e risocializzante, il Sistema Giustizia ha opportunamente 
calibrato gli interventi sulla specificità del minore-individuo. Il pro-
getto educativo è costruito a partire da bisogni unici e irripetibili, 
come unica e irripetibile è la storia di ogni ragazzo: la variabile 
culturale è quindi parte di quell’irripetibilità e non già un costrutto 
che possa condurre a classificarla.

In questa direzione, tutti i minorenni sottoposti a procedimenti 
penali, a qualunque dei Servizi accedano e in qualsiasi fase pro-
cessuale si trovino, ricadono nella responsabilità del Dipartimento 
della Giustizia minorile, che opera nell’interesse del minorenne, 
garantendone la sicurezza e definendo - in attuazione delle pre-
scrizioni della Magistratura Minorile o d’intesa con la medesima - il 
progetto educativo più idoneo. I principi del rispetto del mino-
renne, ampiamente definiti dal legislatore e che fanno proprie le 
indicazioni delle Carte internazionali e delle più recenti direttive, 
informano ogni aspetto dell’operato dei Servizi della Giustizia Mi-
norile. Essi riguardano, in particolare, l’importanza di garantire: che

PREMESSA
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al minorenne venga sempre data l’opportunità di esprimere la 
propria opinione, così come i propri bisogni, e che tali opinioni e 
bisogni siano adeguatamente presi in considerazione; che il perso-
nale sia opportunamente qualificato e formato per interagire con 
i minorenni; che la presa in carico sia realizzata da una équipe mul-
tidisciplinare; che al minore siano garantiti il diritto all’educazione 
e alla salute; che egli non sia esposto a trattamenti o condizioni di 
vita degradanti, ma al contrario che essi siano improntati a stan-
dard qualitativi elevati e che riconoscano tutte le specificità della 
particolare fase di vita dell’adolescente.

Più specificatamente, il sistema della Giustizia minorile, garante 
della tutela dei minori, e dunque anche dei minori stranieri, si 
pone come mezzo di promozione e salvaguardia dei loro diritti, 
lavorando con la massima attenzione a rispettare quanto sancito 
dalle Carte internazionali, dalle direttive Europee, dalle normative 
nazionali. Da esse si ricava il riconoscimento, in capo a tutti i mino-
ri, della titolarità di diritti ed interessi legittimi, conseguenti alla loro 
qualità di soggetti in formazione e quindi meritevoli di particolare 
comprensione da parte della società e delle istituzioni preposte 
al giudizio della loro condotta ed alla conoscenza dei loro bisogni.
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RIFERIMENTI NORMATIVI SPECIFICI

A livello internazionale

La Convenzione di New York del 20 novembre 1989 stabilisce i 
principi che gli Stati parti si impegnano ad introdurre nei rispettivi 
ordinamenti ed ai quali si devono ispirare i procedimenti giurisdi-
zionali ed amministrativi che riguardano ogni persona di minore 
età. Il centro di gravità della Convenzione risiede nel principio 
secondo il quale il minore è depositario di diritti fondamentali ed 
è l’unico possessore diretto di tali diritti. Inoltre, i diritti dei minori 
si fondano su un principio, che è “l’architrave” (the arch principle) 
della Convenzione ONU: “il miglior interesse”, “che deve esse-
re prioritario” (Art. 3). Garantire il miglior interesse dei minori 
significa promuovere il loro benessere, cioè “il massimo grado di 
sopravvivenza e sviluppo, con tutti i mezzi possibili” (Art. 6). A tal 
fine il minore deve ricevere “cure e protezione” (Art. 3) giacché 
“il fanciullo, per il pieno e armonioso sviluppo della sua persona-
lità, dovrebbe crescere in un ambiente familiare, in un clima di 
felicità, amore e comprensione” (Preambolo). E tali diritti valgono 
anche quando un minore ha commesso un reato: l’Art. 40 della 
Convenzione ONU è chiaro in questo senso e stabilisce “il diritto 
del minore sospettato, accusato o riconosciuto colpevole di aver 
commesso un reato ad un trattamento tale da favorire il suo sen-
so della dignità e del valore personale, che rafforzi il suo rispetto 
per i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali e che tenga conto 
della sua età nonché della necessità di facilitare il suo reinserimen-
to nella società e di fargli svolgere un ruolo costruttivo in seno a 
quest’ultima”. 
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A livello comunitario

Il Consiglio d’Europa ha adottato una serie di raccomandazioni 
in materia di Giustizia minorile. Il 17 novembre 2010, il Comitato 
dei Ministri del Consiglio d’Europa ha adottato nuove Linee guida 
sulla giustizia adattata ai bambini. Tali linee guida rappresentano 
uno sforzo d’integrazione importante, in un delicato equilibrio tra 
il richiamo dei principi di base già contenuti in altri trattati, eviden-
ziando le priorità che dovrebbero guidare i cambiamenti necessari 
nel mondo della giustizia, e le proposte per pratiche normative 
innovative adatte a soddisfare le esigenze di tutti i minori.

Per un approfondimento sulle raccomandazioni in materia di Giustizia 
minorile adottate dal Consiglio d’Europa ricordiamo:

Raccomandazione n. R (87) 20, sulle reazioni sociali alla delinquenza 
giovanile; Raccomandazione n. R (88) 6, sulle reazioni sociali al compor-
tamento delinquenziale dei giovani provenienti dalle famiglie migranti; 
Raccomandazione n. R (99) 19, adottata in riferimento al documen-
to finale del Decimo Congresso Internazionale delle Nazioni Unite su 
“Prevenzione del crimine e degli autori di reato”, celebrato a Vienna 
nel 2000, sulla promozione della mediazione sia pubblica, sia privata 
da parte dei singoli Stati; Raccomandazione n. R (2000) 20, sul ruolo 
dell’intervento psicosociale precoce nella prevenzione dei comporta-
menti criminosi; Raccomandazione n. R (2003) 20, concernente nuovi 
modi per affrontare la delinquenza giovanile ed il ruolo della giustizia 
minorile; Raccomandazione n. R (2004) 10, riguardante la protezione 
dei diritti umani e della dignità degli individui con disturbi mentali; Rac-
comandazione n. R (2005) 5, sui diritti dei minori ospiti di istituti di 
custodia; Raccomandazione n. R (2006) 2, sulle Regole Penitenziarie 
europee. Da ultimo, occorre ricordare la relazione del 19 giugno 2009 
del Commissario europeo dei Diritti dell’Uomo sulla delinquenza mino-
rile in Europa.
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A livello nazionale

La normativa a tutela dei minori stranieri extracomunitari in Italia 
si compone di norme di diverso grado (Convenzioni, Leggi, De-
creti, Regolamenti, Circolari) e persegue la tutela dell’interesse del 
minore.
a) Testo Unico 286/98 e successive modifiche (Testo Unico del-
le disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e nor-
me sulla condizione dello straniero) e successive modifiche (L. 
189/2002 e L. 94/2009) dedica una parte importante alla tutela 
dell’unità familiare e dei minori;
b) il DPCM 535/99 definisce le specifiche funzioni e attività del 
Comitato per i Minori Stranieri, istituito ai sensi dell’art 33 del D. 
Lgs 286/98, con il compito di tutelare i diritti dei MSNA in confor-
mità ai dettami della Convenzione sui diritti del fanciullo;
c) il Codice civile dispone interventi urgenti: di protezione per i 
minori; in materia di sospensione e decadenza della potestà geni-
toriale; in materia di apertura della tutela;
d) la Legge 184/83 così come modificata dalla Legge 149/01, in 
materia di adozione e affido.

In ambito scolastico, formativo e lavorativo, con riferimento ai mi-
nori:
a) la Costituzione Italiana con l’art. 34 stabilisce che “La scuola 
è aperta a tutti. L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto 
anni, è obbligatoria e gratuita”. L’art. 37, invece, sancisce che “La 
Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garan-
tisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione”, 
rimandando alla Legge l’indicazione del “limite minimo di età per 
il lavoro salariato”;
b) Il Testo Unico sull’Immigrazione (D. Lgs 286/98) ribadisce con 
l’art. 38 che sono soggetti all’obbligo scolastico anche i minori 
stranieri che sono presenti sul territorio;
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c) la normativa vigente (D. Lgs. n. 76/2005, Art. 1, co. 2-3; D. Lgs. 
226/2005, Art. 1, co. 1; Legge 296/2006, Art. 1, co. 622; D.M. del 
MIUR, n. 139/2007) in materia di diritto-dovere all’istruzione ed 
alla formazione professionale viene applicata anche ai minori di 
cittadinanza non italiana;
d) la normativa di riferimento in materia di attività lavorativa dei 
minori è la Legge n. 977 del 17 ottobre 1966 “Tutela del lavoro 
dei bambini e degli adolescenti” e successive modifiche ed inte-
grazioni (D. Lgs n. 345/99; D. Lgs n. 262/2000; Legge n. 296/2006);
e) la Legge 27 dicembre 2006 n. 296 (Legge finanziaria per il 
2007) prevede oltre l’obbligo formativo fino ai 18 anni e l’istruzio-
ne che deve essere impartita per almeno 10 anni, l’innalzamento 
dell’età minima a 16 anni per l’ammissione al lavoro. 

A fronte del quadro illustrato in tema di garanzia dei diritti dei 
minori in conflitto con la giustizia, anzi della “promozione del be-
nessere dei minori”, i minori stranieri possono essere comunque 
esposti ad un’erosione parziale dei loro diritti legata soprattutto: 
1) alla condizione giuridica (è il caso ad esempio dei minori stra-
nieri non accompagnati); 
2) alla fragilità dei gruppi familiari di provenienza; 
3) all’appartenenza a minoranze etniche; 
4) a forme di discriminazione connesse alla loro condizione di 
stranieri; 
5) ad interpretazioni della legge e delle procedure operative non 
sempre univoche ed esposte, almeno per quanto concerne l’ac-
cesso alla formazione ed al lavoro, a normative e modalità appli-
cative che possono variare dal livello nazionale a quello regionale 
e da regione a regione. 
Tali difficoltà possono dunque riverberarsi anche nella tutela dei 
diritti all’istruzione, alla formazione ed all’accesso al mercato del 
lavoro, pregiudicando pesantemente il già complesso processo di 
integrazione del minore straniero. 
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Il mancato riconoscimento di questi diritti può pertanto trasfor-
marsi in manifestazioni di discriminazione diretta o indiretta che 
devono essere superate grazie ad un impegno attento dei Servizi 
della Giustizia e dei diversi Servizi del territorio, attraverso un’o-
pera sinergica che metta al centro anzitutto l’interesse del minore. 
Per far questo, soprattutto nel caso del minore straniero sottopo-
sto a procedimento penale, è necessario attenuare il rischio di una 
“generalizzazione” delle procedure operative, procedendo verso 
una reale individualizzazione dei percorsi di integrazione sociale, 
a partire dal pieno riconoscimento del diritto all’istruzione, alla 
formazione ed al lavoro.
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La progettazione e la gestione dei percorsi di integrazione sociale 
del minore straniero sottoposto a procedimento penale necessi-
tano di un approccio sistemico capace di ricorrere efficacemente 
alle risorse presenti sul territorio ed ai soggetti che, a diverso tito-
lo, si occupano di questi ultimi. Tra i percorsi di integrazione che 
maggiormente possono sviluppare la promozione e l’inclusione 
sociale del minore devono essere certamente annoverati l’istru-
zione, la formazione professionale ed il lavoro.
Come emerso dalle iniziative realizzate nell’ambito del Progetto 
Re.Ca. - Reti Capaci - e dalle Linee guida per il sistema di formazio-
ne e lavoro rivolto a minorenni e giovani sottoposti a provvedimenti 
dell’Autorità giudiziaria penale, un sistema di formazione ed integra-
zione socio-lavorativa diretto ai minori deve trovare applicazione 
in ambito territoriale, grazie al coordinamento ed alla sinergia tra 
i Centri per la Giustizia Minorile ed i Centri per l’impiego e/o i 
servizi per il lavoro pubblici/privati accreditati, nonché le Regioni 
come soggetto di gestione delle politiche attive e passive del lavo-
ro e tutti quei soggetti, che in vario modo, possono efficacemente 
intervenire in un’ottica di cooperazione di rete territoriale.
È importante sottolineare come i livelli di inclusione o esclusione 
sociale del minore nella nostra società siano fortemente determi-
nati proprio dalle possibilità di accesso ai sistemi della formazione 
e del lavoro. Non è un caso che il diritto al lavoro e il diritto alla 
formazione siano considerati a fondamento della società italiana e 
quali elementi che conferiscono dignità all’uomo (Artt, 1, 4, 33, 34). 

1. I PERCORSI DI INTEGRAZIONE 
DEI MINORI STRANIERI
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2. L’ACCESSO ALL’ISTRUZIONE

I minori stranieri sottoposti a procedimento penale hanno diritto di 
andare a scuola?

La Costituzione italiana, all’Art. 34, afferma: “La Scuola è aperta a 
tutti”. Coerentemente il Testo Unico sull’Immigrazione ribadisce il 
diritto all’accesso all’educazione ai minori stranieri.
Tutti i minori stranieri, anche se sprovvisti di permesso di soggior-
no (e persino di documento di identità), sono soggetti all’obbligo 
di istruzione ed hanno diritto di essere iscritti a scuola. Il diritto 
all’iscrizione è esteso ad ogni ordine e grado.
L’Art. 38, co. 1, del T.U. Immigrazione chiarisce infatti che: “I minori 
stranieri presenti sul territorio sono soggetti all’obbligo scolastico; 
ad essi si applicano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto 
all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla 
vita della comunità scolastica”. Al co. 2 si aggiunge, inoltre, che: 
“L’effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Re-
gioni e dagli Enti Locali anche mediante l’attivazione di appositi 
corsi ed iniziative per l’apprendimento della lingua italiana”. 
L’iscrizione dei minori stranieri avviene secondo le modalità or-
dinarie, previste cioè anche per i minori italiani. L’iscrizione può 
essere, inoltre, richiesta in qualsiasi momento dell’anno.
I minori stranieri che non posseggono documentazione anagrafica 
sono iscritti con riserva, ma possono conseguire il titolo conclusi-
vo previsto dal corso di studio scelto, nelle scuole di ogni ordine 
e grado.
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A tal proposito e più specificamente l’Art. 45, co. 1 e 2, del DPR 
394/1999 chiarisce che “[…] L’iscrizione dei minori stranieri nel-
le scuole italiane di ogni ordine e grado avviene nei modi e alle 
condizioni previsti per i minori italiani. Essa può essere richiesta 
in qualunque periodo dell’anno scolastico. I minori stranieri privi 
di documentazione anagrafica ovvero in possesso di documenta-
zione irregolare o incompleta sono iscritti con riserva. L’iscrizione 
con riserva non pregiudica il conseguimento dei titoli conclusivi 
dei corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado. In mancanza 
di accertamenti negativi sull’identità dichiarata dell’alunno, il titolo 
viene rilasciato all’interessato con i dati identificativi acquisiti al 
momento dell’iscrizione […]”.
L’inserimento del minore straniero nella classe corrisponde all’età 
anagrafica, salvo nel caso in cui il Collegio dei Docenti deliberi 
l’iscrizione in una classe diversa sulla base di alcune valutazioni re-
lative: all’Ordinamento degli studi del Paese di provenienza; all’ac-
certamento delle competenze, delle abilità e dei livelli di prepa-
razione; del corso di studio eventualmente seguito nel Paese di 
provenienza, al titolo di studio eventualmente posseduto.
Quanto detto è ovviamente valido anche per i minori stranie-
ri sottoposti a procedimento penale, compresi quanti si trovano 
ristretti presso gli Istituti Penali Minorili, questi ultimi particolar-
mente esposti all’esigenza di valutare le modalità di inserimento 
nella scuola dei minori stranieri detenuti, in accordo con gli Istituti 
scolastici territoriali di riferimento o che operano direttamente 
all’interno. 
Sono da considerarsi illegittime eventuali pratiche volte a richie-
dere il permesso di soggiorno ai fini dell’iscrizione scolastica. 



3. L’ACCESSO ALLA 
FORMAZIONE PROFESSIONALE

I minori stranieri sottoposti a procedimento penale hanno diritto a 
frequentare un corso di formazione professionale?

Così come per l’istruzione, il minore straniero ha diritto alla forma-
zione professionale, nelle forme e nei modi previsti per i cittadini 
italiani, indipendentemente dalla regolarità della loro posizione in 
ordine al soggiorno ed al possesso di qualsiasi documentazione.

Laddove un’Agenzia formativa riceva, dunque, la domanda di iscri-
zione di un minore straniero, è tenuta a richiedere solo la docu-
mentazione che viene chiesta per l’iscrizione di studenti o corsisti 
italiani, mentre non può essere richiesta la documentazione ine-
rente la regolarità del soggiorno né del minore né dei genitori, 
laddove presenti.

La normativa generale in materia di diritto all’istruzione ed alla 
formazione professionale prevede:

- l’obbligo di istruzione per dieci anni;

- l’obbligo formativo (ridefinito come dovere di istruzione e for-
mazione) fino ai 18 anni, da assolversi con il conseguimento di 
un titolo di studi di scuola secondaria superiore o di una qualifica 
professionale di durata almeno triennale o nell’apprendistato 
(D. Lgs. n. 76/2005, Art. 1, co. 2-3; D. Lgs. 226/2005, Art. 1, co. 1; 
Legge 296/2006, Art. 1, co. 622; D.M. del MIUR, n. 139/2007).
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L’obbligo di istruzione dura dai 6 ai 16 anni, pertanto il minore che 
abbia terminato la terza media a 14 anni, deve procedere – in via 
ordinaria – con una delle seguenti soluzioni:
- frequentare per due anni un corso di scuola media superiore 
ordinario;
- frequentare i primi due anni dei corsi triennali di istruzione e for-
mazione professionale che, alla fine del terzo anno permettono di 
ottenere una qualifica professionale (leFP). In alcune Regioni que-
sta tipologia di corsi è attiva soltanto presso gli Istituti Professionali 
e non presso le Agenzie formative; 
- frequentare un corso di formazione professionale biennale che 
consenta di acquisire una qualifica professionale. L’assolvimento 
dell’obbligo di istruzione con la frequenza di un corso di formazio-
ne professionale biennale è possibile solo in alcune Regioni;
- lavorare come apprendista, ma solo dai 15 anni compiuti, perciò 
se il minore finisce la terza media a 14 anni rimane un anno in 
cui deve intraprendere un  dei percorsi sopra richiamati. L’assolvi-
mento dell’obbligo di istruzione come apprendista è possibile solo 
in alcune Regioni.

L’obbligo formativo permane sin quando il minore non ha compiu-
to 18 anni. L’obbligo può essere assolto:
- frequentando per due anni un corso di scuola media superiore;
- lavorando come apprendista fino all’ottenimento di una qualifica;
- seguendo un corso di formazione di durata almeno biennale/
triennale che permette di ottenere  una qualifica professionale.

Quanto previsto per i minori in generale ovviamente vale anche 
per i minori stranieri sottoposti a procedimento penale. È tutta-
via doveroso sottolineare come per questi ultimi le condizioni di 
partenza in quanto ad età, esistenza di titoli di studio già conse-
guiti, abilità linguistiche e competenze acquisite, risultino sovente 
estremamente frammentate, tali da dover, di volta in volta, caso 
per caso, ricostruire assieme agli Istituti scolastici o alle Agenzie
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 formative che realizzano i corsi di formazione professionale, veri-
ficarne le modalità di inserimento possibili e più consone.
Il Fondo Sociale Europeo co-finanzia, insieme a Regioni (e Pro-
vince), corsi di formazione organizzati dai Centri di Formazione 
Professionale (CFP) pubblici, da enti privati convenzionati e da 
imprese. I corsi, in prevalenza gratuiti per i partecipanti, consen-
tono di acquisire competenze e qualifiche professionali richieste 
dal mercato del lavoro. La formazione professionale può dunque 
rappresentare una risorsa decisiva per i minori stranieri sottopo-
sti a procedimento penale, anche per quanti si trovano presso 
un Istituto Penale Minorile, ove spesso si riescono ad organizzare 
corsi di varia natura e durata, propedeutici all’accesso al mercato 
del lavoro.
Molti corsi sono proposti e gestiti da enti privati, purché accredita-
ti presso le Regioni italiane (accreditamento come sedi formative), 
sono gratuiti in quanto finanziati con le risorse comunitarie del 
Fondo Sociale Europeo. I corsi, gestiti dai CFP o da Enti (Agenzie) 
di formazione accreditate, rilasciano una qualifica professionale 
(corsi biennali o triennali). 
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I minori stranieri sottoposti a procedimento penale hanno diritto di 
lavorare?

In linea generale, così come per il diritto all’istruzione ed alla for-
mazione professionale, ai minori stranieri, anche non accompagna-
ti, occorre applicare la normativa vigente in materia di accesso al 
lavoro valida per i minori. 
E pertanto, così come prevede anche la Legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, co. 622:
- l’età minima per l’ammissione al lavoro è stata fissata a 16 anni, 
innalzandola dal precedente limite di 15 anni;
- l’istruzione, come già richiamato, è impartita per almeno 10 anni: 
è obbligatoria e finalizzata al conseguimento di un titolo di studio 
di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di 
durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. Prima 
dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione non può legittimamen-
te essere instaurato un contratto di lavoro;
- l’obbligo formativo è previsto fino ai 18 anni e può essere as-
solto sia nel sistema scolastico, sia nel sistema dell’istruzione e 
formazione professionale o nell’apprendistato.

Per i minori titolari di permesso per minore età, il diritto di lavora-
re non è né esplicitamente stabilito, né escluso dalla legge. Come 
emerge anche dal Quadrimestrale intitolato: Nuove esperienze di 
giustizia minorile (2011), curato dall’Ufficio Studi Ricerche e At-
tività interazionali del Dipartimento della Giustizia Minorile, una 
Circolare del Ministero dell’Interno del 13.11.2000 ha affermato 
che il permesso per minore età non consente di esercitare attività
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lavorativa: di conseguenza questo tipo di permesso spesso viene 
rilasciato con la dicitura “non valido per lavoro” e molti Centri per 
l’impiego non accettano, dunque, avviamenti al lavoro di minori 
titolari di questo permesso. Questa stessa circolare è stata tuttavia 
appuntata come illegittima, in quanto violerebbe anzitutto il prin-
cipio di “superiore interesse del minore” ed il divieto di discrimi-
nazione del minore straniero, sia pure non accompagnato. Risulta 
inoltre utile sottolineare che le Circolari non hanno un valore nor-
mativo e non sono vincolanti per i funzionari delle amministrazioni 
diverse da quella che le ha emesse. In linea di principio, pertanto, 
non hanno valore per i Centri per l’impiego e le Direzioni provin-
ciali del lavoro. Molte delle realtà censite nell’ambito del Progetto 
RE.CA confermano tuttavia difficoltà nell’attivazione di percorsi 
lavorativi, anche in tirocinio, per minori stranieri in possesso di 
permesso per minore età.
D’altro canto le modifiche al TU Immigrazione introdotte dalla 
stessa Bossi-Fini (Legge 30 luglio 2002, n. 189), in materia di rila-
scio del permesso di soggiorno, sembrano implicitamente preve-
dere che i minori stranieri possano lavorare, in quanto tra i requi-
siti per la conversione del permesso di soggiorno al compimento 
dei 18 anni è compreso anche lo svolgimento di attività lavorativa. 

Per i minori titolari di permesso per affidamento, per motivi fami-
liari, per protezione sociale o per asilo l’accesso al lavoro è previ-
sto alle stesse condizioni dei minori italiani.
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4.1 IL TIROCINIO FORMATIVO 
E DI ORIENTAMENTO

Tra le finalità dei tirocini formativi o degli stage vi è quella di age-
volare le scelte professionali dei giovani in cerca di prima occupa-
zione o disoccupati, attraverso un’esperienza diretta nel mondo 
del lavoro.
I tirocini offrono alle aziende la possibilità di formare e valutare le 
capacità della persona da inserire eventualmente in modo stabile 
ed organico o cui ricorrere in un momento successivo.
L’inserimento di queste persone in aziende pubbliche o private 
non determina l’instaurazione di alcun rapporto di lavoro.
I tirocini possono essere attivati solo per soggetti che abbiano 
assolto sia l’obbligo scolastico che il compimento del sedicesimo 
anno d’età e si rivolgono a datori di lavoro sia pubblici che privati.
La durata massima del tirocinio varia a seconda del beneficiario 
ed è così stabilita: 
- 4 mesi per gli studenti di scuola secondaria;
- 6 mesi per inoccupati o disoccupati ivi compresi i lavoratori in 
mobilità, per gli allievi di Istituti professionali di Stato, di corsi di 
formazione professionale, studenti frequentanti attività formative 
post-diploma o post-laurea (anche nei 18 mesi successivi al con-
seguimento del titolo corrispondente alla formazione seguita);
- 12 mesi per studenti universitari (inclusi studenti di corsi di di-
ploma universitario, dottorati di ricerca, scuole o corsi di perfezio-
namento e specializzazione, nonché scuole o corsi di perfeziona-
mento e specializzazione post-secondari anche non universitari, 
anche nei 18 mesi successivi al conseguimento del titolo corri-
spondente alla formazione seguita);
- 12 mesi per persone svantaggiate ai sensi della Legge 381/91;
- 24 mesi per disabili (ex Legge 68/99 Art. 11, co. 2).
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Il tirocinio genera l’obbligo di riconoscimento di un compenso 
da parte delle aziende ospitanti, in base alla Legge Fornero (L. 28 
giugno 2012, n. 92) che impone una retribuzione minima, che può 
variare da regione a regione.
I tirocini sono realizzati sulla base di un’apposita convenzione sti-
pulata tra l’Ente promotore, da individuarsi fra quelli autorizzati 
dalla normativa (Centri per l’impiego, istituzioni scolastiche statali 
e non, cooperative sociali, ecc..) ed il datore di lavoro ospitante. 
Alla convenzione deve essere allegato uno specifico progetto for-
mativo e di orientamento, nel quale vengono indicati gli obiettivi, 
i tempi e le modalità di svolgimento del tirocinio. 
L’azienda ospitante, nei confronti del tirocinante, deve attivare la 
R.C.T. (responsabilità civile verso terzi) ed inviare comunicazione 
UNILAV (si tratta del modello telematico con il quale viene co-
municata all’Ufficio per l’Impiego la costituzione del rapporto di 
lavoro). Va precisato che al datore di lavoro ospitante spetta il 
compito di tenere conto delle capacità del soggetto, art. 18 co 1. 
come da D. Lgs. 81/08 (ex 626) e di redigere il DVR (documento 
sulla valutazione dei rischi, art. 17 e 28, come da D. Lgs 81/08 (ex 
626). 
Va segnalato, inoltre, un altro strumento particolarmente flessibile 
di avvio all’inserimento lavorativo per categorie svantaggiate, si 
tratta della borsa lavoro che non costituisce, però, un rapporto 
di lavoro. Nel caso dei minori stranieri si ricorda che l’accesso 
alle borse lavoro dipende dalla titolarità o meno di un permesso 
di soggiorno, condizione che riguarda anche l’applicazione di un 
tirocinio formativo e di orientamento.
Per quanto riguarda i minori stranieri sottoposti a procedimento 
penale possono fare il tirocinio formativo e di orientamento, a 
patto che sussistano le autorizzazioni da parte del Giudice, neces-
sarie a svolgere attività all’esterno delle Comunità o degli Istituti 
Penali Minorili.







Come già richiamato il contratto di apprendistato è finalizzato a 
favorire l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro. 
Nel contratto di apprendistato il datore di lavoro deve rispettare 
tutte le obbligazioni tipiche di qualsiasi rapporto di lavoro subordi-
nato (pagare la retribuzione, rispettare la contrattazione collettiva, 
ecc..) ed in più, attuare tutti gli obblighi formativi previsti dalla 
legge o dal contratto collettivo. Per quanto riguarda l’apprendista, 
invece, deve rispettare tutte le obbligazioni discendenti dal rap-
porto di lavoro, nonché rispettare gli obblighi finalizzati al corretto 
adempimento del percorso formativo.
Il datore di lavoro che assume un apprendista deve stipulare e 
sottoscrivere, in forma scritta, il contratto di apprendistato che 
deve prevedere il patto di prova ed il piano formativo individuale 
(PFI) che può essere redatto anche in forma sintetica all’interno 
del contratto stesso e quindi contestualmente all’assunzione.
Al datore di lavoro, inoltre, spetta l’obbligo di effettuare la comuni-
cazione telematica preventiva di assunzione, inviando, entro le 24 
ore del giorno precedente l’assunzione, la comunicazione UNI-
LAV al Centro per l’Impiego competente, secondo le modalità 
stabilite da ciascuna Regione e Provincia Autonoma.
Negli ultimi interventi legislativi in materia (D. Lgs 81/2015) si è 
tentata la creazione di un sistema duale che integra istruzione, 
formazione e lavoro, soprattutto grazie alle due tipologie di ap-
prendistato particolarmente orientate all’ottenimento di un titolo 
di studio.
Il contratto di apprendistato è per definizione un contratto di 
lavoro a tempo indeterminato, rivolto a ragazzi e giovani di età 
compresa fra i 15 e i 29 anni, anche se per le Regioni e le Province
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autonome che abbiano definito un sistema di alternanza scuola-la-
voro, la contrattazione collettiva può definire modalità di utilizzo 
di tale contratto, anche a tempo determinato, ad esempio per le 
attività di tipo stagionale.

Esistono tre tipologie di contratti di apprendistato, differenti per 
finalità, soggetti e profili normativi:
- apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diplo-
ma di istruzione secondaria superiore ed il certificato di specializ-
zazione tecnica superiore;
- apprendistato professionalizzante;
- apprendistato di alta formazione e di ricerca.

Il contratto di apprendistato genera numerose agevolazioni a fa-
vore dell’imprenditore che decide di assumere con questa tipo-
logia di rapporto. L’inserimento in azienda tramite apprendistato 
è, infatti, sostenuto da incentivi di tipo economico, contributivo, 
fiscale e di tipo normativo.
Regioni e Province autonome giocano un ruolo fondamentale 
nelle diverse tipologie di apprendistato sotto l’aspetto formativo. 
A tal proposito le regolamentazioni possono risultare eterogenee. 
Il quadro normativo di riferimento rimane quello tracciato dal D. 
Lgs 81/2015 che tutela la generalità dei lavoratori apprendisti e 
definisce il ruolo dei diversi attori istituzionali delle imprese coin-
volte. 
Possono essere assunti con contratto di apprendistato per la quali-
fica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria su-
periore ed il certificato di specializzazione tecnica superiore, i giovani 
di età compresa tra i 15 ed i 25 anni in tutti i settori di attività. 
La regolamentazione dei profili formativi di questa tipologia di 
apprendistato è rimessa alle Regioni e alle Province autonome 
di Trento e di Bolzano. Questa tipologia di apprendistato si rivol-
ge anche ai giovani che non hanno assolto l’obbligo di istruzione 
che potranno così conseguire il diploma di istruzione secondaria 
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superiore, ma anche agli iscritti a partire dal secondo anno degli 
Istituti tecnici e professionali di istruzione secondaria superiore. Il 
datore di lavoro che intende stipulare il contratto di apprendistato 
dovrà sottoscrivere un protocollo con l’istituzione formativa a cui 
lo studente è iscritto.

Per quanto riguarda i contratti di apprendistato professionalizzan-
te e quello di alta formazione e di ricerca possono essere stipulati 
solo da soggetti maggiorenni oppure che abbiano compiuto 17 
anni ed in possesso di una qualifica professionale.
Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, pubblici e privati, 
i giovani di età compresa tra i 18 ed i 29 anni. Per quanti sono 
in possesso di una qualifica professionale, il contratto può essere 
stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età. 
Possono essere, infine, assunti, in tutti i settori di attività, i soggetti 
di età compresa tra i 18 ed i 29 anni. La finalità è il conseguimento 
di un titolo di studio universitario e di alta formazione, compresi il 
dottorato di ricerca, i diplomi rilasciati dagli Istituti tecnici superiori, 
nonché il praticantato per l’accesso alle professioni ordinistiche.

Per quanto riguarda l’apprendistato per i minori sottoposti a prov-
vedimento penale non vi sono preclusioni, anche se a riguardo va 
precisato che le modalità e le eventuali difficoltà di inserimento 
dipendono solo dalle caratteristiche del ragazzo (livello di istruzio-
ne raggiunto, posizione giuridica, ecc..). Preferibilmente il tirocinio 
professionalizzante è il più agevole per l’utenza citata, anche se 
non viene rilasciata una qualifica, come è prevista da una delle tre 
tipologie di apprendistato. Va precisato, inoltre, che per i minori 
stranieri sottoposti a provvedimento penale è molto difficile che 
raggiungano l’apprendistato di alta formazione e di ricerca, pro-
prio per le loro caratteristiche intrinseche.
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4.3 IL CENTRO PER L’IMPIEGO

I Centri per l’impiego (D. Lgs 276/2003) operano a livello provin-
ciale secondo gli indirizzi dettati dalle Regioni e rappresentano il 
punto di riferimento per i lavoratori e le aziende che intendono 
avvalersi dei servizi erogati. Questi servizi sono destinati principal-
mente a quanti si trovano in stato di disoccupazione, ma possono 
avvalersene anche coloro che desiderano cercare un’altra occu-
pazione. La persona in cerca di occupazione deve rivolgersi al 
Centro per l’impiego del luogo in cui ha il proprio domicilio. 
Come ricordato, l’età minima di ammissione al lavoro e quindi di 
iscrizione al Centro per l’impiego è attualmente stabilita in 16 anni, 
anche se questo parametro può variare a seconda delle regioni.

Tra i servizi che i Centri erogano vi sono:
- gestione dell’elenco anagrafico dei lavoratori;
- riconoscimento dello stato di disoccupazione;
- iscrizione alle liste di mobilità e pre-mobilità;
- iscrizione agli elenchi ed alle graduatorie delle categorie protette;
- iscrizione nelle liste dei lavoratori socialmente utili;
- registrazione delle assunzioni, trasformazioni e cessazioni dei  
rapporti di lavoro presso aziende ed Enti pubblici;
- informazioni di tipo occupazionale;
- servizio a supporto dell’incontro fra domanda ed offerta lavoro;
- attività di orientamento professionale;
- inserimento lavorativo di soggetti disabili e altre categorie protette;
- promozione di interventi rivolti a segmenti deboli dell’offerta di 
lavoro;
- iniziative a supporto dell’inserimento in lavori socialmente utili;
- tirocini formativi e di orientamento;
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- promozione dei percorsi formativi;
- colloqui di orientamento professionale, percorsi formativi, tiro-
cini formativi e di orientamento, incontro tra domanda ed offerta 
per l’assolvimento del diritto-dovere dell’obbligo formativo. 
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